[image: image1.jpg]1l mondo e spesso nelle tenebre dell'odio e della violenza.
Signore, rendiCi testimoni di luce

CONh il hostro comportamento d'amore e di pace.
Quahdo il buio cancella la sperahza e |a gioia,

£a' Che portiamo serenita e amicizia,

per rehdere migliore |a Vita

degli altri e inCoragsgiare chi € sfiduciato.

Tanti uominhi e donhe Soho per hoi Come GioVanni Battista:
esempi e portatori di luce vera.

Fa' che li Sappiamo scoprire, accogliere, ammirare,

€ SOprattutto imitare hella hostra Vita.




III DOMENICA DI AVVENTO

Giovanni doveva rendere testimonianza alla luce
Cosa ti posso offrire?

S. 
Nel nome del Padre... Amen.

Ti attendiamo Signore Gesù, vieni a noi!

T. Aiutaci a fondare in Te la nostra fede e la nostra speranza.

G. Tu ci inviti ad essere nel mondo tuoi testimoni luminosi.
T. La nostra vita non sia in dissonanza con ciò che professiamo.

G. La Tua Parola ha acceso la speranza nei nostri cuori.
T. trasformarci in profondità per essere tuoi Profeti.
 

VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 
Vieni Spirito Santo, tu che santifichi e dai vita:

donaci uno sguardo vigilante che sappia discernere e penetrare

le meraviglie compiute da Dio.

Vieni Spirito Santo, tu che dai luce all’intimo splendore dell’anima:

dissipa ogni ombra nascosta nelle profondità del cuore,

rivelaci la bellezza e l’incanto che danno forma alla nostra esistenza.

Vieni Spirito Santo, tu che penetri gli abissi e risvegli la vita:

infondi in noi tenerezza e fiducia 

perché scorgiamo un frammento del tuo chiarore

sul volto di ogni creatura.

Vieni Spirito Santo, tu che accendi lo stupore degli occhi:

ravviva i colori della speranza, inonda del tuo fulgore la storia

e fai sorgere l’orizzonte atteso che realizza le promesse di pace. Rit.
  
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

Vieni a noi, potente Spirito di Dio, tendi il nostro orecchio

affinché ascolti la Parola che ci parla di cose eterne. 

Rendi que​sto tempo di Avvento una grande notte vigile e luminosa, si​lenziosa e ricca di Te. 

Una notte di pace, che prepari l'avven​to della grande notte 

nella quale avremo mente e cuore pron​ti ad udire la voce di angeli 

che annunciano il realizzarsi della nostra speranza.

 
LA PAROLA
Dal Dal Vangelo secondo Giovanni (Cap. 1)
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PROLOGO
 

1In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.

2Egli era in principio presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui,

e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.

4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini;

5la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta.

6Venne un uomo mandato da Dio

e il suo nome era Giovanni.

7Egli venne come testimone

per dare testimonianza alla luce,

perché tutti credessero per mezzo di lui.

8Non era lui la luce,

ma doveva render testimonianza alla luce.

9Veniva nel mondo la luce vera, 

quella che illumina ogni uomo.

10Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui,

eppure il mondo non lo riconobbe.

 

 

IL MINISTERO DI GESÙ
 

1. L’ANNUNCIO DELLA NUOVA ECONOMIA
 

A. La settimana inaugurale - La testimonianza di Giovanni
 


19Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». 20Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». 21Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. 22Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». 23Rispose: 

 


«Io sono voce di uno che grida nel deserto: 


Rendete diritta la via del Signore, 

 

come disse il profeta Isaìa». 24Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. 25Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». 26Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, 27colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». 28Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.
 

 
Ancora la figura di Giovanni Battista, testimone di Gesù, unica vera luce del mondo. 
Questa luce si sparge e si diffonde: è il dono della fede.

 

Un invito ad essere come Giovanni: accogliere la luce, 
sperimentando tutti i momenti in cui poter crescere nella fede, coerenti e coraggiosi nella testimonianza, anche laddove si perde qualcosa nel dirsi e nel farsi vedere cristiani.

 

MEDITATIO
L'Avvento che stiamo vivento ci permette di recuperare il senso autentico del Natale, di non lasciarci travolgere dall'onda melensa di emozioni che dovremmo dover vivere. Salviamo il Natale dall'approssimazione e dal (falso) buonismo per ricuperarne il senso teologico, scomodo ma salutare. Non siamo qui a far finta che poi Gesù nasce e a commuoverci davanti a questo bambino ignudo. Siamo qui a digerire la più brutta figura della storia dell'umanità, che, peraltro, reitera tale atteggiamento. Dio è venuto, stanco di essere frainteso, esasperato dalle nostre proiezioni. Dio è venuto e si è raccontato in Gesù di Nazareth. Dio è venuto ma, ad accoglierlo, poca gente, semplice e dimessa, che farebbe poco "gossip" in questi (fragili) tempi mondani. Occorre svegliarsi per accorgerci di Dio, occorre riconoscere i profeti presenti in mezzo a noi e diventare consolatori dei troppi fratelli persi, occorre avere la fiducia incosciente di Maria di Nazareth (che abbiamo celebrato ieri) per cambiare il nostro destino. Per vivere autenticamente il Natale, fatte tacere le tante cassandre che ci scoraggiano, superata la tentazione di un Natale senza Dio, dobbiamo imitare il Battista nella sua lucida auto-consapevolezza. 

Giovanni è il più grande tra i figli di donna, un profeta austero e coerente, energico e carismatico. Verso le sponde arse del mar Morto, giù nella depressione vicino a Gerico, Giovanni ha radunato un movimento eterogeneo di cercatori di Dio, di insoddisfatti bisognosi di senso. Non è tenero Giovanni, disilluso e acre, chiede un cambiamento radicale per poter incontrare il Messia di Dio. Quasi alla fine della sua breve ma intensa vita, Giovanni riceve la visita degli inviati del Sinedrio che si interrogano, loro, i detentori del potere religioso, di questo strano personaggio che non si spaventa neppure di fronte alle autorità religiose. Giovanni è chiaro: lui non è il Cristo. Potrebbe pensarlo, gli altri lo pensano di lui (bisognosi come siamo di Cristi). Potrebbe approfittarne, cedere alla più subdola delle tentazioni, quella del delirio di onnipotenza. No, dice Giovanni, lui non si prende per Dio. Anche lui, come i penitenti, ne è disperatamente alla ricerca... Giovanni ci ammonisce: solo riconoscendo il proprio limite, che è opportunità, non mortificazione, possiamo essere liberi di accogliere il Dio fragile che nasce. Solo riconoscendo che non abbiamo in noi tutte le risposte, possiamo metterci alla ricerca. 

"Chi sei, allora?" Chi siamo, allora? La logica mondana dice: sei ciò che produci, sei ciò che appari, sei ciò che guadagni, sei ciò che guidi, sei ciò che conti. Giovanni sa che non è così, che è illusoria e menzognera questa logica, che, mai, siamo ciò che possediamo o facciamo. Giovanni ha pensato e ha capito. Il sole del deserto e la polvere che raschia la gola, gli occhi bruciati dalla luce e il corpo ormai piegato alla durezza delle scelte, lo hanno portato a capire chi è lui nel profondo. Un mistico? Un provocatore? Un guru? No, egli è voce. Voce, voce prestata ad una Parola, voce che amplifica un'idea non sua, voce, che fa riecheggiare un'intuizione di cui anch'egli è debitore. Poco, vero? O tutto? Ci immaginiamo sempre di essere dei grandi, di compiere (o scrivere) cose memorabili, di restare nella storia o, perlomeno, nella piccola storia delle persone che amiamo. Dio ci svela cosa siamo in profondità. 

Riecheggia ancora la domanda della prima lettura di ieri: “Adamo, dove sei?”, Tu, dove sei? Cosa sei? Cosa dici di te stesso? Forse sei pazienza, o attesa, o sorriso, o perdono, o sogno, o inquietudine. Contrariamente alla falsa idea del cattolicesimo che mortifica e castra le ambizioni degli uomini ("Se Dio c'è io sono fregato", pensa Erode), il Vangelo ci svela un Dio che mi aiuta a cogliere la verità di me stesso. 

Non so come stiamo arrivando a questo Natale: l'importante è che ci arriviamo in maniera autentica. Forse non è un gran periodo, forse non siamo affatto soddisfatti di noi e delle nostre scelte. Pazienza, Dio viene lo stesso, se abbiamo il coraggio di invocarlo. Perciò stiamo nella gioia, rallegriamoci sempre nel Signore, teniamo buone le cose che egli ci ha donato, gioiamo pienamente in questo Dio che non meritiamo e che si dona. Questo mite Dio che attendiamo e che già amiamo. 

  GRAFFIATI DALLA PAROLA
Che senso ha gioire quando la noia di vivere sta masticando numerose esistenze? E di quale gioia possiamo esultare quando la maggioranza di noi non ha di che vivere? Solo se prendo il Tuo nome mi è possibile diventare pellegrino di gioia, senza per questo eludere gli interrogativi e le fatiche della strada dell’umanità che Tu hai sognato. Posso tentare di giocarmi qui, come altri – invece – si giocano la vita per effimeri momenti di un’illusione che non sa che prendere un significato che non le appartiene. Mi diventa allora più chiaro che si può gioire solo per qualcuno e mai per qualcosa, pur grande che sia.
 ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)
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CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

 

Misericordias Domini in aeternum cantabo.

 

Noi viviamo nell'attesa del Signore. Che quest'attesa trascorra nel​la gioia e nella fiducia. È questo il mezzo più efficace per estendere il regno di Dio sulla terra. 

 Padre nostro.

 
ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Prepariamo la venuta del Signore in un fervore capace di irradiare speranza e letizia. Solo così i nostri fratelli potranno essere attirati e conquistati.

 

______________________________________________________________________

________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

 

Orazione prima della Benedizione

 
Signore, nostro Padre, rendici capaci di accogliere il messaggio di amore e di gioia portato dal Figlio tuo, e di credere che per lui e con lui il mondo può cambiare, le nostre tenebre possono essere vinte dalla luce di Cristo, la libertà e la pace rifiorire. Fa' che noi, ripieni di questa gioia, ne siamo i testimoni e i messaggeri. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.
 

IL CAMMINO IN COMUNITA’
 Ormai mancano pochi giorni alla visita dell’ospite. 

Certo, sarebbe bello se gli preparassi il suo piatto preferito per pranzo. 

Sarebbe bello anche fargli trovare un piccolo dono, ma non conosco i suoi gusti... 
Ora telefono al nostro amico comune che sa tutto di lui e gli faccio un po’ di domande: 

voglio sapere tante cose del mio ospite! Caro invitato, cosa ti posso offrire?”

 

Una volta preparata la casa all’accoglienza, l’attenzione è tutta per l’ospite: chi è colui che stiamo invitando? Cosa si aspetta da noi? Queste domande rivelano la nostra premura nell’invito: siamo sinceramente desiderosi di conoscere quante più cose dell’ospite atteso per potergli offrire la migliore accoglienza. Le domande poste con tanta insistenza al Battista, l’amico comune, ci rimandano a questa premura e le sue risposte ci rimandano a Gesù, l’invitato atteso e desiderato. E noi, cosa possiamo offrire al Signore in questo Natale?

 

Beato il cuore che fa spazio a tutti dentro di sé e trova sempre al suo interno un angolino libero per l'ultimo che arriva. Beato il cuore che non riesce a chiamare estraneo anche il più diverso, ma vive l'accoglienza come legge fondamentale, perché questo è il Vangelo. Beato il cuore che vive un continuo "Eccomi" agli altri, a Dio e a stesso: crescerà fino alla pienezza. Beato il cuore che si fa solidale nella verità con tutti e ciascuno, in ogni situazione, nella buona e nella cattiva salute: sarà artefice della civiltà dell'amore. Beato il cuore che non è gonfio di sé, non si vanta, non manca di rispetto: sarà beato perché perdendo se stesso si ritrova. Beato il cuore che si compiace della verità, della giustizia e della purezza: sarà specchio di Dio e città sul monte. Beato il cuore che vive l'attenzione agli altri, la generosità, l'autenticità della vita e una presenza operosa: sarà costruttore del Regno di Dio.
